Domenica del Corpo e Sangue di Cristo C
(Gn 14,18-20; 1Cor 11,23-26; Lc 9, 11b-17)
In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

La solennità del Corpo e Sangue di Cristo è stata istituita per invitare la comunità cristiana a riflettere sul dono che Cristo ha fatto di se stesso e  stimolarci alla riconoscenza e alla lode. Un dono non effimero ma presenza costante, offerta perenne, atteggiamento di amore senza limiti di luogo e di tempo. Dono di una dimensione così grande che supera la nostra capacità di comprensione e che oggi rischia di non essere preso in considerazione, soprattutto nella verità della presenza eucaristica.
Introduce la nostra riflessione il vangelo di Luca. Nella moltiplicazione dei pani, l’iniziativa è tutta di Gesù: egli stimola i discepoli a dare da magiare, fa sedere ordinatamente la folla a gruppi, prefigurando le comunità cristiane che si raccolgono per la celebrazione eucaristica; e compie i gesti che poi ritroveremo nell’istituzione dell’ultima cena: benedice, spezza i pani e li dà da distribuire. Una moltiplicazione che solo lui è in grado di compiere e la compie con quella sovrabbondante generosità che gli è propria e che ha già dimostrato nel miracolo di Cana. Anche l’Eucaristia è un dono sovrabbondante: contiene la pienezza di grazia che Dio ha voluto elargirci nella persona di Gesù. E  ce la dona non una volta soltanto: l’ha voluta perpetuare affidandola alla Chiesa perché in ogni luogo e in ogni tempo si rendesse presente mediante i segni eucaristici l’opera della salvezza.

Nella seconda lettura Paolo ricorda l’istituzione dell’Eucaristia con parole molto significative: “Nella notte in cui fu tradito, prese del pane, e dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: Questo è il mio corpo che è per voi”.  Il termine corpo non è da intendersi in senso materiale di carne inanimata. E’ la persona di Gesù, tutto quanto egli è che viene donato a noi. E’ una espressione che interpreta tutta l’esistenza di Gesù e ce la segnala come un “essere per noi”. Gesù incarna l’amore di Dio che è totale, incondizionato, tutto riverso al Padre e, per amore suo, tutto riverso all’uomo. Gesù aveva detto: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito perché chi crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna”.  Il disegno di Dio si realizza in tutta la vicenda umana di Gesù e trova il suo compimento nella passione e morte. Egli viene consegnato da Giuda ai suoi nemici e da costoro consegnato a Pilato per la morte. Lo stesso verbo “consegnare” (in latino “tradere”), l’evangelista lo usa anche per dire l’atto col quale egli si dona a noi nel segno del pane e del vino. Nel gesto di donarsi nell’Eucaristia, Gesù perpetua per noi l’atteggiamento che interpreta tutta la sua vita: egli è per noi. E’ questo il punto centrale per apprezzare l’Eucaristia e cogliere un messaggio inaudito di amore e un invito a corrispondervi. Da sempre Gesù, il Verbo, è tutto proteso verso il Padre in un gesto di amore: Egli è nel Padre e per il Padre. Con l’incarnazione egli lo diventa anche per noi, con uno slancio di amore simile a quello che lo lega al Padre. L’”essere per noi” lo realizza in modo assoluto con la morte di croce e lo perpetua nell’Eucaristia. Egli può veramente dire che non c’è amore più grande di chi dà la vita per le persona amata. Giovanni commenta: “Li amò fino alla fine”, cioè in misura estrema. Di fronte all’Eucaristia siamo invitati a convincerci personalmente che Gesù non poteva dare segno più grande di quello che ci ha lasciato. Lì c’è tutto di lui.
Occorre subito aggiungere un’altra verità, quella della presenza del Signore nel pane eucaristico, presenza che oggi viene trascurata dalla maggior parte dei fedeli. La presenza del Signore accanto a noi si realizza in diversi modi: è presente nella Parola, è presente quando preghiamo, è presente nell’uomo che incontriamo, è presente in chi presiede la celebrazione liturgica, è presente nella comunità dei fedeli, egli che ne è il vero capo. Ma ha voluto essere presente anche in questo modo particolare: nell’Eucaristia. Tra tutte, la presenza eucaristica è quella più significativa. La dottrina della chiesa ce la indica come presenza reale in corpo, sangue anima e divinità. Il pane eucaristico, conservato nel tabernacolo, è presenza del Signore morto, risorto e vivo in mezzo a noi. E’ il corpo del Signore nato da Maria vergine, il Gesù che ha sofferto, è stato immolato sulla croce, il cui costato è stato aperto dalla lancia, come dice l’Ave verum. Il Signore lo possiamo incontrare in vari modi, ma c’è un luogo dove la sua presenza si fa piena, significativa, fonte di salvezza e di consolazione. Lì egli c’è, e c’è per noi, nell’atteggiamento di dono totale realizzato sulla croce per la nostra salvezza. 
Il brano della Genesi che racconta il sacrificio di Melchisedech, ci ricorda che il pane eucaristico è la nuova offerta, l’offerta gradita a Dio che sostituisce e riassume tutti i sacrifici mediante i quali, lungo la storia, l’uomo ha voluto ingraziarsi Dio. La lettera agli Ebrei lo dice espressamente: Gesù è venuto a fare la volontà del Padre; ha assunto un corpo e lo offre in sacrificio, “ed è per quella volontà  che noi siamo stati santificati, per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo fatta una volta per sempre”. Dio pone nelle nostre mani la cosa che gli è più cara, Gesù, perché possiamo offrirlo a lui come offerta gradita, per ringraziarlo e ricambiarlo di tutti i doni che ci ha fatto. Nella messa la comunità dei fedeli prega: “Celebrando il memoriale della morte e risurrezione del Signore, ti offriamo, Padre il pane della vita e il calice della salvezza e ti rendiamo grazia per averci ammessi a compiere il servizio sacerdotale”.
Gesù si è voluto donare a noi nel segno del pane per dirci che egli è alimento di quella vita che ci ha donato nel battesimo e che deve essere continuamente alimentata e rinnovata. E’ la vita che è comunione di amore con la Trinità, dono della pasqua di Cristo; vita che rende la nostra esistenza sempre più conforme al modello che ci ha lasciato donandosi a noi senza riserve. 
Posti in adorazione davanti al SS. Sacramento abbiamo modo di lodare, ringraziare supplicare ma, nello steso tempo, trovare conforto per la nostra vita che riconosciamo sempre più amata, tutelata, salvata, perché l’Eucaristia è pegno di vita eterna.

